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Uhi  scrive  avarie  antiche  e  chi  moderne, 
Chi  mette  in  carta  massime  morali, 

Chi  da  luogo  a  quisquilie  sempiterne 
Col  mezzo  de’  politici  giornali, 

Chi  compone  inni  sacri  ed  orazioni, 

Sante  giaculatorie  e  pie  canzoni. 

Ma  io  che  proprio  per  le  cose  serie 
Non  son  tagliato,  nè  venuto  al  mondo 
Sono  per  occuparmi  in  tai  materie, 

Che  servono  sovente  ad  uso  immondo, 
Afferrato  del  Berni  il  colascione 
Le  imprese  vo’cantar  di  fra  Simone. 

Musa  compagna  mia,  rozza  mia  rida, 
Prestami  l’opra  della  tua  favella, 

Dettami  qual  malizia  in  cor  s’annida 
D’uomo  che  indossa  monacai  gonnella, 

E  cacciami  tai  versi  entro  la  mente 
Da  far  di  risa  sbellicar  la  gente. 
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Tra  Simone  era  dunque  cercatore 
D’un  convento  di  frati  Francescani, 

Che  vedevi  ronzare  a  tutte  l’ore 
All’uscio  de’ signori  e  de’ villani, 

Mendicando,  secondo  la  «stagione. 

Il  grano,  il  vino,  l’olio,  il  formentone. 

Le  donne  le  adoravano,  che  in  bocca 
Aveva  sempre  qualche  orazioncina, 

Dava  lor  quell’oggetto  per  la  rocca, 

Chiamato  volgarmente  per g amina, 

L’ acqua  per  gli  occhi,  il  balsamo,  il  cerotto, 
E  un  numerino  da  giuocare  al  Lotto. 

di  uomini  in  generale  avean  per  lui 
Molta  stima  e  rispetto,  e  se  qualcuno, 

Tentato  dal  signor  de’ Regni  bui, 

Chiamavaio  accattone  ed  importuno, 

Era  tale  alla  regola  eccezione 
Che  nuocer  non  poteva  a  fra  Simone. 

Onde  se  in  hac  lacrymarum  valle 
Prova  ciascuno  dispiaceri  e  noie, 

Per  il  nostro  torzone  ognora  il  calle 
Era  ripieno  di  delizie  e  gioie, 

E  poteva  giurar  d’aver  trovato 
Un  vero  paradiso  anticipato. 
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Ma  in  questo  mondo  proprio  non  v’è  caso 
Che  1  uomo  non  intoppi  in  qualche  sasso. 

Già  declinava  il  sol  verso  1  occaso 
In  un  limpido  giorno,,  allor  che  il  passo 
Muoveva  il  frate  all’-usitata  caccia, 

Colla  zucca  per  l’olio  e  la  bisaccia. 

Quando  giunto  vicino  ad  un  fienile 
Con  casa  e  stalla  in  mezzo  a  un  poderetto, 
Ode  come  un  lamento  femminile 
Da  mettere  ciascuno  in  gran  sospetto 
D’ una  qualche  disgrazia,  onde  s’invia 
Là  dove  il  suono  di  quel  pianto  uscia. 

Ed  ecco  dalla  porta  spalancata 
Della  stalla,  robusta  contadina 
Vede  tutta  piangente  e  scarmigliata 
Appresso  una  bellissima  vaccina, 

Che  della  gestazione  all’ultim’ore, 
Tramandava  muggiti  di  dolore. 

Curioso  il  frate  di  saper  qual  sia 

La  causa  di  que’ gridi  e  di  quel  pianto 
S’accosta  e  le  dimanda:  Ehi,  sposa  mia* 

Che  cosa  c’è  da  lamentarsi  tanto? 

Forse  il  caro  marito,  o  Margherita 
Vostra  figlia,  è  in  pelicelo  di  vita? 


E  la  donna,  chiamata  Caterina,  '  r 
Bisponde:  ah  fra  Simone,  fra  Simone, 

Non  vede  dunque  questa  mia  vaccina 
In  preda  ad  un’orribil  convulsione? 

Non  s’accorge  che  in  meno  di  mezz’ora 
Sarà  forse  di  vita  uscita  fuora? 

E  dire  che  il  mio  povero  Torello, 

Che  spese  in  essa  un  monte  di  denari, 
Sperando  gli  facesse  un  bel  vitello, 

È  fuori  del  paese  per  affari! 

Pensar  che  quando  torna...  ah  sventurato! 
Y’  è  il  caso  che  si  trovi  rovinato  ! 

Oh  !  poveretta  me  !  chi  m’assicura 
Ch’ei  non  afferri  un  pezzo  di  bastone, 

E  col  pretesto  ch’io  non  n’ebbì  dura, 

Mi  fracassi  la  testa  ed  il  groppone? 

Chi  garante  mi  sta  che  disperato 
Non  m’abbandoni  e  scappi  fuor  di  stato? 

Ah!  fra  Simone!  deh  supplichi  i  santi 
Che  tal  disgrazia  non  mi  piova  addosso, 

E  le  darò  per  l’anime  purganti, 

Un  bel  cappone  tanto  grasso  e  grosso, 
Tanto  ben  fatto  dalla  testa  al  piede, 

Da  destar  maraviglia  in  chi  lo  vede^ 


Il  frate,  che  Ravvede  qual  profitto 
Trar  possa  dalia  sciocca  contadina; 
Silenzio,  dice,  che  saria  delitto 
Il  dubitare  .della  mia  dottrina  ; 

Per  vostro  bene  rimaner  vo’quà, 
Lasciando  un  desinar,  ma  come  va! 

Così  bisogna  o  cara  Caterina, 

Che  andiate  a  prepararmi  un  bocconcino, 
Mentr’ io  rimango  presso  la  vaccina, 

A  guarirla  d’ un  mal  sì  viperino  ; 

Ditemi:  non  potreste  belli  belli  .  , 
Farmi  un  par  di  dozzine  di  tortelli? 

E  la  donna,  già  tutta  consolata 
Per  quanto  le  diceva  il  fratacchione, 
Lasciò  la  staUa  e  corse  infuriata 
A  preparar  la  chiesta  colazione, 

E  in  un  gran  vaso,  dopo  un’ora  al  piu 
Andavano  i  tortelli  su  e  giù. 

Intanto  fra  Simone  avea  bel  bello 
Chiusa  la  stalla,  e  quando  la  vaccina 
Ebbe  dato  la  vita  ad  un  vitello, 

Andò  veloce  dalla  contadina, 

Chiamandola  a  veder  quale  spettacolo.» 
Fosse  avvenuto  in  fòrza  d’un  miracolo. 
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Non  è  da  dire  se  la  sempliciona 
Si  rallegrasse  a  somigliante  cosa. 

Se  del  frate  la  rustica  persona 
Le  rassembrasse  quasi  portentosa 
E  se,  fattolo  seco  entrare  in  casa, 

Facesse  onore  a  quella  testa  iJasa. 

E  presto  su  tovaglia  di  bucato 

Distesa  sulla  tavola,  fu  posto 
Un  eccellente  fiasco  di  Moscato 
Presso  una  fetta  di  fumante  arrosto, 
Contornato  da  vari  fegatelli, 

E  la  zuppiera  piena  di  tortelli. 

S’asside  il  frate,  impugna  la  forchetta, 
Prende  un  tortello*  lo  solleva  un  poco, 

Ed  incomincia  a  guisa  di  burletta, 

Con  tuon  di  voce  cavernoso  e  fioco, 

A  recitar  la  frottola  seguente, 

Degna  in  tutto  d’  un  frate  gaudente. 

Scusate  gentilissimo  tortello  f 
Se  masticarvi  un  poebettin  degg’  io, 
Pensate  che  la  vacca  fè  il  vitèllo 
TJn’  ora  e  mezzo  dopo  il  venir  mio. 

Caso  diverso  non  saresti  nato, 

Cotto,  posto  nel  sugo  e  divorato, 


Cod  dicendo  in  booca  se  le  pone, 

Ne  piglia  un  altro  e  con  prosopopea 
Ripete  la  medesima  canzone: 

Nè  tal  faccenda  punto  interrompea 
Se  non  per  dare  assalto  a  quel  buon  vino 
Limpido  e  rosso  che  parea  rubino. 

Già  la  zuppiera  a  mezzo  era  ridotta; 
Quando  fortuna  barbara  e  crudele 
Corre  in  Averno,  e  dalla  cupa  grotta. 

Tra  grida,  pianti,  lacrime  e  querele, 
Sceglie  a  danno  del  nostro  fratacchione 
Un  malanno  che  chiamasi  bastone. 

Torello  infatti  della  Caterina 
Marito,  disbrigate  sne  faccende, 

Giunge  a  casa,  e  vicino  alla  cucina 
Un  certo  suono  di  parole  intende, 

Che  lo  spinge  dappresso  ad  un  balcone 
Del  terreuo  ove  stava  fra  Simone. 

Costui  volgendo  alla  finestra  il  dorso, 

Non  vede  l’appressarsi  di  Torello, 

Onde,  tra  il  vino  e  il  solito  .  discorso, 
Prosegue  a  divorarsi  un  bel  tortello,  * 

Mentre  faceva  il  tenero  occhiolino  * 

Al  caldo  arrosto  che  gli  sta  vicino,  " 
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Torello,  ch’era  avaro,  appena  vede 
Cotal  faccenda,  non  può  stare  a  segno, 

Ma,  tutto  fuoco  dalla  testa  al  piede, 

Corre  veloce  ad  afferrare  un  legno; 

Poi  col  sarcasmo  mascherando  l’ire 
Entra  dal  frate  ed  incomincia  a  dire; 

Perdonate,  degnissimo  torzone, 

Se  vengo  a  voi  con  modi  un  po’  villani, 
Pensate  che  la  selva  fò  il  bastone, 

Che  potete  mirar  nelle  mie  mani, 

Caso  diverso  non  avreste,  o  frate, 

Le  seguenti  carezze.  —  E  giù  legnate. 

Come  colui  che  steso  entro  un  buon  Ietto 
Sogna  i  gaudi  e  i  piacer  del  Paradiso, 

Se  una  tempesta  rovesciando  il  tetto, 

Cbn  vento  ed  acqua  gli  percuote  il  viso 
A  darne  forse  idea  sarebbe  adatto 
Del  nostro  frate  al  lacrimoso  fatto. 

Che  gridando:  soccorso,  aita,  aitala 
Prende  la  porta  e  frigge  a  par  del  vento, 

E  credendo  di  aver  sempre  alla  vita  ' 
Quel  diavolo,  si  chiude  entro  il  convento 
Ove  per  un  buon  mese  almeno  almeno 
Stette  rabbioso  a  divorare  il  freno. 


L’altro  frattanto  aveva  alla  consorte 
Dato  una  somigliante  lezioncina, 

Che  piangendo  e  gridando  forte  forte, 
Pregava  la  beata  Caterina 
A  liberarla  da  quel  miscredente 
Che  avea  battuto  un  uomo  penitente. 

E  di  soppiatto  quasi  ogni  mattina 
Faceva  capitare  a  fra  Simone 
Ora  un  coniglio,  ed  ora  una  gallina, 
Ora  un  canestro  d’ova,  ora  un  cappone 
Così  Torello,  suo  malgrado,  al  frate 
Pagò  lo  scotto  delle  busse  date. 
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Vergine  e  Madre!  un  umile  Pievano, 

Non  con  frasi  sonore  e  rimbombanti, 

Ma  con  affetti  a  Dio  devoti  e  a  santi 
D’un  prodigio  vi  prega  sovrumano. 

Nessuno  il  vostro  aiuto  attende  invano  ! 
Fate  dunque,  o  Maria,  che  de’  briganti 
Cessino  i  fatti  atroci  e  stravaganti, 

£  trionfi  di  Francia  il  gran  Sovrano  ! 

Empite  i  cuori  di  celeste  affetto, 

Rinnovate  negli  animi  il  fervore 
Che  spingeva  i  Crociati  al  grande  oggetto  (!?) 

Mostratevi  qual  siete,  ed  ogni  cuore 
Senta  il  più  grande  ed  umile  rispetto 
Per  la  celeste  Madre  del  Signore. 

V 


D.  Antonio  Simì,  Pievano. 


RISPÓSTA  DI  MARIA  VERGINE 


La  grazia  che  chiedete,  o  sor  Pievano, 
Con  quattordici  versi  rimbombanti, 

Accordar  non  si  può  chè  fin  fra’  santi 
L’amor  di  patria  è  affetto  sovrumano. 

In  conseguenza  aspetterete  invano 
L’aiuto  di  Crociati,  di  briganti, 
D’associazioni  buffe  e  stravaganti, 

0  d’Enrico* il  legittimo  baggiano. 

Dunque  v’esorto  con  materno  affetto 
A  riserbar  la  penna  ed  il  fervore 
A  più  sublime  e  non  terreno  oggetto. 

Intanto,  sor  Pievano,  io  son  di  cuore, 

E  con  tutto  il  possibile  rispetto, 

Maria  Vergine  Madre  del  Signore. 

per  copia  conforme.  A.  MICHELINI. 
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